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L’ELOGIO DELL’EVASIONE Scivola in au-

la da una porta secondaria, il «deputato Berlu-

sconi», poi parla quasi da extraparlamentare,

contro lo «Stato di polizia tributaria», mentre

Fini incita allo «scon-

tro dall’aula alla piaz-

za». Casini ascolta cu-

po ma non partecipa

alla standing ovation del coro «Sil-
vio, Silvio». Forza Italia, An e Lega
l’hanno regalata all’ex premier in
una sorta di ostruzionismo da sta-
dio: un applauso provocatoriamen-
te lungo condito da un accenno del
tottiano «pooo-ppoo-popopooo».
Una nuova incoronazione a leader
maximo (con Fini che ironizza fuori
luogo sui «nostalgici del socialismo
reale e dei regimi come quello di Fi-
del Castro»), per Silvio. Non la rice-
ve da Casini, che dopo aver conces-
so un debole clap clap è rimasto im-
mobile sul banco con Cesa e Tabac-
ci. Poi il leader Udc si è alzato ed è
uscito dall’aula. Più solerte Gian-
franco Fini, che è andato a stringere
la mano a Berlusconi.
Il cavalier Caimano sfodera il popu-
lismo delle partite Iva. Punta il dito
contro ottocentesche «gabelle» po-
ste da «uno Stato di polizia tributa-
ria» che controlla «il tuo conto cor-
rente» come un Grande Fratello
(che ha fatto la fortuna delle sue
tv...). «Paga le tasseee», gli urla da
sinistra Pettinari.
Incita alla «rottura del monopolio
sindacale» ma vola alto, Silvio, ci-
tando il Sorvegliare e punire di Fou-
cault, per scagliarsi conto la «sche-
datura invasiva» fino alla «vendetta
sociale» contro i poveri ricchi. Co-
me lui, che durante la «chiama» per
il voto di fiducia arringa gesticolan-
do i forzisti che lo circondano nel
banco da deputato: «Prendete me,
stanno per arrivare altri processi,
per ogni terreno, la villa in Sarde-
gna, ogni mia attività economica,
c’è gente che si mette contro. Per
non parlare della retroattività fisca-
le...» che ingiustizia, dice Berlusco-
ni ai suoi che lo ascoltano neppure
fosse un saggio della Scuola di Ate-
ne di Raffaello.
Povero Silvio. In nome della pri-
vacy reclama: non si controlli la
«tracciabilità del contribuente», se
ha pagato o no le tasse. La destra ap-
plaude e i centristi soffrono. Bruno
Tabacci poco prima aveva chiesto a
Visco una «rivoluzione fiscale che
spezzi i contrasti d’interesse» (vedi
Fazio e Bankitalia). Il deputato Udc
ha elencato il numero di evasori e la
crescita di beni d’uso cari all’ex pre-
mier: «Nel 2005 risultano 65 mila
imbarcazioni oltre i 17 metri», ven-
duti «150 mila fuoristrada del valo-
re di 50 mila euro, 50mila auto di
lusso».
Il discorso del «deputato Berlusco-
ni» (secondo la livella giacobina di
Bertinotti) è pari a un elogio del-
l’evasione: «Istiga all’infedeltà fi-
scale» denuncia il ministro Bersani.
Ma l’ex premier si avventura in
quelle che, secondo i forzisti, sono
«aperture» a maggioranze elasti-
che. Si appella ai «molti ex Dc della
Margherita, mi meraviglio di
voi...»; a sproposito riesuma Ezio
Vanoni, il ministro Dc che inventò
la dichiarazione dei redditi.
Capigliatura rinfoltita e tinta di scu-

ro fresco, Berlusconi arriva a Mon-
tecitorio e si ficca nel suo studio nel
corridoio Corea; da lì alle 16,45 sale
nell’emiciclo interno, entra in aula
dalla porticina in alto, Si siede tra
Elio Vito e Bondi, scribacchia sui
fogli che leggerà poco dopo, saltella
nervoso. Annuisce mangiando cara-
melle, Silvio, quando il deputato Fi-
ni minaccia: «Se metterete la fidu-
cia anche sulla Finanziaria, lo scon-
tro dal Parlamento si sposterà in
piazza». Il presidente di An promet-
te barricate contro la fiducia messa
«7 volte in 70 giorni» (o cita il bibli-
co «sette volte sette» o il musical
«Sette spose per sette fratelli»...). Il
capogruppo di An, Ignazio La Rus-
sa aveva già fatto le prove di piazza
contestando il verde Angelo Bonel-
li con delicatessen tipo «fatti meno
canne...» e un consiglio al rialzo:
«Bucati...». A portare lo striscione
in aula ci ha pensato la Lega: «Prodi
uguale indulto più tasse più clande-
stini». Bertinotti lo fa togliere dai
commessi ma poi, durante l’applau-
so fiume, lo zittisce il forzista Cic-
chitto: «ma smettila...». Bertinotti,
anche nel suo aplomb, si arrabbia.
Ieri si è visto lo scacchiere del cen-
trodestra: Berlusconi incoronato ex
post leader della Cdl o di quel che
sarà, che lancia ami ai rutelliani nel
caso di governi tecnici data la «si-
tuazione fluida». Alla sua destra è
schierato Fini, che però esclude
maggioranze allargate: «Nessuno
salirà sulla Zattera della Medusa»
(citando i naufraghi-cannibali dipin-
ti da Gericault, quadro che deve
aver visto recentemente pubblicato
su un giornale). La Lega fa la Lega,
ma Bossi che annusa il terreno a si-
nistra. L’Udc di Casini si era già
smarcata il giorno prima dalle «gaz-
zarre» degli alleati. Nel crocchio
forzista in aula, qualcuno fa notare a
Berlusconi che Casini non ha ap-
plaudito: «Sono sempre i soliti, ma
l’Udc va recuperata perché dobbia-
mo ottenere il 60 per cento». Come
fosse a un passo. Nella processione
di chi va a osannare il capo (compre-
si Gasparri e Tremaglia di An),
spunta la bella Mara Carfagna, pro-
messa portavoce di FI. Silvio la sa-
luta e fa il gigione. Davanti alle don-
ne dimentica anche lo stato spione...

46 i voti di fiducia chiesti
dal governo della Destra

Il leader di Forza Italia Silvio Berlusconi ieri alla Camera Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Il ministro Chiti: «Meno fiducie modificando i regolamenti»
La strada che vuol seguire la maggioranza: «Aperti al confronto, ma l’opposizione cerca solo lo scontro»

CASINI
Più che a parole
ha comunicato a gesti
Impassibile davanti
all’ovazione tributata
a Berlusconi

FINI
«Se metterete la fiducia
anche sulla Finanziaria
c’è la sovranità
popolare, lo scontro
si trasferirà in piazza»

Lascheda

■ di Roberto Roscani / Roma

HANNODETTO

IlritornodiBerlusconi,elogiodell’evasione
Fini contro la fiducia minaccia di «portare lo scontro dal Parlamento alla piazza»

Il Cavaliere se la prende con lo «Stato di polizia tributaria». Ma Casini non applaude

«Il governo è stato costretto a mettere la fidu-
cia». Vannino Chiti ha seguito il dibattito in aula
sul decreto Bersani dall’inizio. Il ministro per i
Rapporti col Parlamento non si è perso una paro-
la degli interventi di Berlusconi e Fini. Alla fine
lascia Montecitorio a passo svelto. «L’opposi-
zione parla di confronto ma fa ostruzionismo»,
lamenta. Al Senato sono state apportate 98 mo-
difiche al provvedimento, una ventina erano sta-
te proposte dal centrodestra: «Sono state accolte
perché coerenti con le logiche del decreto», non
nasconde Chiti. E alla Camera? «L’opposizione
ha presentato un numero di emendamenti che
avrebbe richiesto, in base ai regolamenti di
Montecitorio, 1.010 ore ininterrotte di discus-
sione». Di qui il ricorso alla fiducia. «La mag-
gioranza vuole un confronto costruttivo, ma non
può rinunciare al dovere di governare».
Il problema è che sette ricorsi alla fiducia in po-
co più di due mesi creano perplessità anche nel-
l’Unione, e per l’autunno il centrosinistra conta
di non ripetere l’esperienza delle settimane pas-
sate. Come fare, con una maggioranza risicata al
Senato e un’opposizione che non vuole certo
rendere la vita facile ai suoi avversari? Chiti pro-

spetta due strade su cui lavorare. Una riguarda il
confronto tra gli schieramenti, una i regolamenti
parlamentari. «Cercheremo il più ampio coin-
volgimento sui disegni di legge - annuncia il mi-
nistro per le Riforme e i Rapporti col Parlamen-
to - dovremo essere aperti a tutti i contributi pro-
venienti dalla maggioranza e dovremo cercare
un confronto vero e forte con chi si mostra di-
sponibile: noi ci auguriamo che lo sia tutta l’op-
posizione, poi vedremo se sarà così o se la di-
sponibilità verrà soltanto da una parte di essa».
Non starà pensando all’allargamento della mag-
gioranza, di cui tanto si parla negli ultimi gior-
ni? Il ministro nega, e infatti definisce la que-
stione «oggi poco concreta». Fa però un’aggiun-
ta: se dovesse essere affrontata, lo si dovrà fare
«alla luce del sole con quei gruppi disponibili a
confrontarsi sulle riforme utili allo sviluppo del
paese».
L’altra strada a cui pensa il ministro per i Rap-
porti col Parlamento per evitare il ripetersi di si-
tuazioni come quelle vissute in queste settima-
ne, nelle quali una delle due Camere è stata «in-
tasata» dagli emendamenti targati Cdl, è una re-
visione dei regolamenti parlamentari. Spiega
Chiti che «una revisione è indispensabile per fa-
re dell’Italia un paese normale». In che senso?

«Da noi non esiste una corsia preferenziale per i
provvedimenti che il governo dichiari prioritari.
Accorgimento di cui dispongono gli altri. In
questo modo per alcuni disegni di legge, ovvia-
mente contenuti nel numero, si potrebbero stabi-
lire regole che ne determinino con certezza il
tempo necessario per la discussione e l’approva-
zione». Se queste regole fossero state già intro-
dotte, sostiene Chiti, non sarebbe stata posta la
fiducia né sul decreto Bersani né sul milleproro-
ghe né sullo spacchettamento dei ministeri.
Come che sia, sarà con questi regolamenti e con
questa maggioranza che si discuterà la Finanzia-
ria. «Sarà il vero banco di prova di governo e
maggioranza», dice Chiti. «Faremo di tutto per
evitare la fiducia. Questa sarà la nostra sfida alla
Cdl, che vi ha fatto ricorso per quattro anni con-
secutivi. Ma nessuno pensi che andremo al-
l’esercizio provvisorio, non rinunceremo a go-
vernare». Quel che è certo, dice il ministro per i
Rapporti col Parlamento, è che la legge finanzia-
ria sarà discussa con le parti sociali, con le auto-
nomie locali e che sarà poi al centro di un «con-
fronto non formale» con il Parlamento. Niente
testi preparati nel chiuso di Palazzo Chigi, in-
somma. «L’opposizione si vuole misurare o
vuole soltanto fare muro?».

ROMANellaquattordicesima legislatura, i due
governiBerlusconihanno fatto ricorso al votodi fiducia
46volte,10 inpiù rispetto aigoverni delcentrosinistra
tra il 1996e il 2001.
I voti di fiducia chiestidal primogovernoBerlusconi
sonostati 27 (18 allaCamerae 9 alSenato), soprattutto
nel suoultimo anno,quandocominciavanoa vedersi le
crepechehanno poi portatoallasua caduta. Il governo
Berlusconibis ne hachieste 19 (11alla Camerae 8al

Senato) inpoco piùdi10 mesi.
Nella legislatura ‘96-2001, dove la maggioranzaera
moltomeno solida, soprattutto inuna delledue
Camere, i votidi fiduciasono stati 36 (33del governo
Prodi,3 del primogovernoD’Alema).
EsattamenteconBerlusconi la fiducia èstata chiesta
trevolte nel2001; tre nel2002; settevolte nel 2003;
quattordici volte nel2004; 15volte nel2005; quattro
voltenel 2006. In particolare, visto cheFini si
scandalizza tantoe chiamaalla rivoltadi piazza se
Prodidovessechiedere la fiducia sullaFinanziaria, il
governodicui Fini eravicepremier ha messo la fiducia

sulcollegato alla legge Finanziaria inSenato il 30
ottobredel 2003; suldecretone collegato alla
Finanziariaalla Camera l’11 novembre2003; sul
maxiemendamentoalla Finanziaria il 15e il 16
dicembredel2003, quando furonovotate tre fiducie;
unannodoposulla Finanziariaalla Camera il 28
dicembre2004;alla Camerae al Senatoun annodopo
sempresullaFinanziaria.
CaroFini, primadi chiamarealla rivoltadi piazza,
ripassicon cura inchemodo il governodi cui faceva
parteha rispettato ladialettica politica.Sulla
Finanziaria.

IL PERSONAGGIO

Vanoni, che volle
il «740» obbligatorio
DC IMMAGINARIO Ogni

tanto Berlusconi fa finta di

essere Alcide De Gasperi.

Quando gli capita di essere

un democristiano immagi-

nario allora si getta in para-

goni storici imbarazzanti. Stavol-
ta è capitato al povero Ezio Vano-
ni, morto giusto mezzo secolo fa
nell’aula di Palazzo Madama al
termine di un importante discorso
parlamentare. Vanoni è stato bran-
dito contro gli «ex democristiani»
della Margherita che avrebbero
scelto Visco al posto di restar fe-
deli alla tradizione del ministro
delle finanze che riscrisse le rego-
le fiscali italiane nell'immediato
dopoguerra. Per Vanoni, sostiene
Berlusconi, «valeva il principio
che lo Stato deve fidarsi del con-
tribuente», mentre per Visco vale
il binomio di Foucault «sorveglia-
re e punire». Due citazioni in una
stessa frase sono uno sforzo ecces-
sivo (probabilmente quella focol-
tiana gli era rimasta dal dibattito,
cui non ha partecipato, sull’indul-
to, visto che il testo del filosofo
francese è la più spietata critica al
sistema repressivo e carcerario)
ma quella su Vanoni è davvero
grossolana, tanto che qualcuno si
è chiesto se stesse parlando dello
stesso Vanoni che ha elaborato il
«piano decennale», ha fondato
l’Eni e ha imposto la dichiarazio-
ne dei redditi obbligatoria, intro-
ducendo anche il concetto di «pe-

requazione fiscale». Ovvero
l’esatto opposto della politica
«creativa» del quinquennio berlu-
sconiano, fatta tutta di condoni, di
autodenunce, di elusione e di eva-
sione. Vanoni, nell’Italia della ri-
costruzione e del primissimo mi-
racolo economico, fa i conti reali-
sticamente con un sistema fiscale
da reinventare e con l’obiettivo di
allargare la platea dei contribuenti
su una base di uguaglianza e di
progressività. E Vanoni fu anche
il ministro che ricostruì la struttu-
ra della fiscalità, anche nei con-
trolli.
Insomma questo democristiano
amico di Pasquale Saraceno e au-
tore con lui del «Manifesto di Ca-
maldoli» (il testo giuda del cattoli-
cesimo sociale italiano) che in
gioventù era stato un socialista
umanitario è tutt’altro che il teori-
co del «lasciar fare» del contri-
buente. Tanto che tra gli economi-
sti quanti si richiamano al suo in-
segnamento la polemica con la po-
litica fiscale degli ultimi anni è pe-
santissima: «Cosa c’entra la capa-
cità contributiva, i principi di pro-
gressività con l’attuale sistema fi-
scale platealmente regressivo a
danno del lavoro sia dipendente
che autonomo?», si chiedeva Mar-
co Vitale nemmeno un paio di me-
si fa ricordando il cinquantesimo
della morte di Vanoni.
Ma a Berlusconi, quando si sente
De Gasperi, la storia gli fa un baf-
fo e probabilmente la citazione
non è sua. Gliela deve aver scritta
Tremonti, che forse si crede Ezio
Vanoni.

L’ex premier se la
prende con Visco
Bersani replica:
«Un discorso che istiga
all’infedeltà fiscale»

■ di Natalia Lombardo / Roma

■ di Simone Collini / Roma

POLITICA
Blandisce il popolo delle

partite Iva: «Lo Stato come
il Grande Fratello...» «Paga

le tasse», grida Pettinari

La Cdl non c’è più:
An si unisce all’applauso
di Forza Italia
Freddezza dall’Udc
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